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CASALE 4 MAGGIO. 

La prima parto del gran dramma della rivolu
zione italiana è compiuta. Noi freddamente, in 
questo ed in altri successivi articoli, porteremo lo 
sguardo su questo periodo della nostra storia con
temporanea, onde trarne ammaestramento per le 
altre parti di questa tremenda sociale rappresen
tazione, che stanno per conseguitare, e che devono 
compiersi. Pensino gl'Italiani clic sull'ultima scena 
di questo dramma non vi possono rimanere che 
degli uomini, o degli schiavi; pensino gl'Italiani 
che sono essi gli attori, pensino che su questa 
scena non si può oggi vestire il personaggio di Tersile, 
domani quello di Unito, ma per secoli si rimane 
quali si è voluto essere. Nel 1332 per le matri
cide arti d'un Papa della casa Medici, per il tra
dimento di un generale Buglioni, di un nobile 
Soderini e d'un frate Bigogoli, per i dottrinari 
raziocinii d'un avvocalo Bartolini, e per l'ignavia 
di molti cadde la Repubblica Fiorentina, e con 
essa-la democrazia in Italia: solo nel 1848 essa 
principiò a strofinarsi gli occhi gravi di così lungo 
sonno: per Ire secoli aveva Italia cambialo di pa
droni , non mai condizione ed obbrobrio di schiava. 
Quello che fu, può essere: la storia dell'umana 
famiglia è una ruota che riproduce soventi le stesse 
cose sodo diuTso aspetto. Pensiamoci da senno: 
se sappiamo ora far trionfare la causa del popolo, 
assicuriamo a noi, ai figli ed ai nipoti nostri di
gnità di uomini e di nazione: so ci addormentia
mo, potrebbe l'ira di Dio contare altri tre secoli 
d'obbrobrio alla stirpe degli schiavi che da noi 
verranno. 

Prima di addentrarci nell'esame dei falti e degli 
errori, che compongono questo primo periodo della 
nostra rivoluziono, non è senza utilità il fare os
servare, come gli uomini della Democrazia abbiano 
camminato per via opposta nel molo Europeo del 
1848, di quello avessero fallo nella grande rivo
luzione del 1789. In allora si attennero pura
mente agli insegnamenti' della storia ed ai precetti 
dei grandi scrittori, che in tulli i tempi avevano 
studiato la umana natura. Noi, disdicendo alla sa
pienza dei padri , abbiamo sdegnato di studiare 
nella sua realta e varietà il cuore degli uomini, e 
li abbiamo tutti modellati sul primo vergine cuore, 
quale sortiva dalle mani di Dio, e cosi, fra il bello 
ideale, abbiamo camminato su di uno strato di rose, 
fili uomini d'allora sapevano essere la poesia e l'i
deale conforto ai dolori nei brevi giorni della vita, 
ma erano convinti che, nei tempi difiìeili, il solo 
positivo della prosa può condurre a salvamento. 
Vollero un giorno provare l'epopea; tosto, non più 
in tempo però per ritrarsi dal fallace cammino, 
appresero che male si compra la gloria a prezzo 
di libertà. Noi per innovare abbiamo dimenticato 
la prosa, non abbiamo tentalo l'epopea, ed ab
biamo invece preso a modello il canzoniere di 
Petrarca. Ma il povero Canonico di Padova, per 
quanto narra la cronaca, non giunse mai a toc
care la bella mano della bellissima ritrosa. E noi?... 
La libertà vuol essere amala dell'amore dei forti. -
Due prove sono fatte: non resta che lo scegliere 
fra l'una e l'altra colla guida dell'esperienza, od 
un'altra volta giltarsi nell'ignoto. Speriamo nel 
senno degli italiani. 

Ora entriamo nel diffìcile ed increscioso labo-
rinlo: ci saranno solo di guida carità di patria, 
amore di verità. In questo primo articolo noi vol
giamo lo sguardo ai soli popoli che compongono 
l'italiana famiglia; i loro governi, che l'hanno, e 
e che la tengono divisa, saranno soggetto di altro 
lavoro. 

Dicono che gli italiani entusiasti ed inesperti non 
abbiano saputo all'errare nel loro risorgimento un' 
idea pratica, e che, prima di pensare a rendersi 
indipendenti, abbiano forvialo, dividendosi fra di essi 
sulle varie formo di governo da adottarsi. Li hanno 
poi divisi in repubblicani, costituzionali ed assolu
tisti; suddividono poscia i costituzionali in esaltati 
tendenti alla repubblica, ed in moderati zoppicanti 
verso l'assolutismo ; gli assolutisti in ultra, cioè 
gesuilico-russi, ed in ragionevoli, cioè quelli che 
tengono le riforme del 47 come il non plus ultra 
dei diritti dell'uomo; ai repubblicani in Italia, per 
ora, non si sono dato le varie denominazioni che 
corrono in Francia, esso e l'unico parlilo che fra 
noi non sia suddiviso, (ili assolutismo retrogradi, 
o codini, comunque si vogliano appellare, o co
munque s'intenda di suddividerli, per imperdonabile 
errore degli altri parlili, furono dimenticali o sprez
zati, ed ebbero agio di operare nel segreto e mi
nare ambidue i parlili, repubblicano e cosliluzionale; 
e quando quest'ultimo si divise, e la parte mode
rala, improvida, gli tese la mano, allora d'un tratto 
potè mostrare l'opera gigante preparata nel mistero. 
Ma questo parlilo, che si crede, e che pare trion
fali te, lo prenderemo a disamina in un altro arti
colo. Ora vogliamo parlare dei repubblicani e dei 
costituzionali, prima della scissione di questi ultimi, 
giacché, dopo questo fatto, la sovra detta divisione 
non avrebbe più senso: la scissura fu cos'i pro
fonda che, al dire di alcuni, i costituzionali avan
zali non sarebbero se. non che sussidiarli dei re
pubblicani , come lo sarebbero degli assolutisti i 
cosi detti moderati. 

Preso adunque il partilo repubblicano e quello 
cosliluzionale, prima della sovracennata divisione, 
noi diciamo: e proveremo, che non è vero che ab
biano mancato di senno pratico, e che tenessero 
quale oggetto principale lo stabilire la forma di go
verno, e secondario quello di assicurare la indi
pendenza. 

Senza entrare in minuti fatti, o scendere agli 
individui, portiamo lo nostro considerazioni sull'in
sieme degl'avvenimenti, ai quali abbiamo assistilo. 
In questo primo periodo della rigenerazione Ita
liana, Roma ha rappresentato il principio Repub
blicano: Piemonte il sistema costituzionale. Ma 
quando e perchè Roma ha inaugurata la repub
blica? Il Piemonte, fra le benedizioni dell'intiero 
popolo italiano, ha falla la guerra dell' indipen
denza: parlo di quella del 1848. Quando, e perchè 
principiò a venir meno negli altri popoli della 
Peninola la fiducia verso il Piemonte? Tutta la que
stione dipende dalia risposta a queste due inter
rogazioni: Proviamoci a darla: e speriamo non ri
marrà macchia all'onore ed al senno dei popoli 
Italiani. 

L'attualo pontefice Pio IX, già re di Roma, 
quando, salito sul Irono cruento di Gregorio XYI, 
diede un indulto, che era allo di giustizia, vi ag
giunse delle condizioni, che indicavano che la ra
gion di slato, e non il cuore l'avevano dettalo; 
diede alcune riforme, ma meno radicali di quelle, 
stesse che la santa alleanza aveva già proposte a 
Gregorio. Un giorno volle rialzare I' autorità mo
rale della tiara a danni della casa d'Austria, quasi 
a vendetta dell'infelice viaggio di Pio VI a Vienna; 
ma gl'eredi della politica di Giuseppe II risposero 
all'ardire del prole mandandolo a Gaeta a doman
dar perdono, e ad implorare aiuto alla slessa casa 
d'Absborgo, che già tante volte aveva umiliati i 
successori di S Pietro. Il popolo di Roma non 
stette mollo a ragionare sul lino e sulle ragioni 
occulte degl'ani del Pontefice: vide che poteva 
essere la bandiera che Gioberti aveva preconizzala; 

dimenticò lutti i mali sofferti; di men lieo l'antiche 
tirannidi dei preti, perfino l'ufficio della S. Inqui
sizione ancora esistente in Roma, e circondò del 
più vivo, del più sublime amore il nuovo Unto. 
Di tutte le virtù, di cui fu grande quel popolo, si 
svestiva per farne onusto il suo Eroe, e lo pro
clamava primo fra i benemeriti della umanità. 

All'eltuoso lo spinge alle opere, e, sempre gene
roso, solo a lui ne dà il vanto, a lui, che puro no 
riceve le ovazioni. Qual cuore non avrebbe amalo, 
ed amato in eterno, un popolo così induslrc pol
la gloria dell'idolo che si era creato? Si rompe la 
guerra dell' indipendenza: il popolo, colf accorrervi 
volontario, cuopre le mene (lei governo pontifìcio, 
e salva ancora l'onore del Pontefice, che era nato 
cittadino d'Italia. Ma chi è vestito degli altrui panni, 
tardi o tosto bisogna pure che si spogli. Ecco l'i
dolo d'ilalia e di tuttala cristianità in Gaeta; ceco 
l'uomo cui incresceva il sangue croato fra le braccia 
del Ferdinando di Napoli. Vi fu un solo di buona 
fede su tutta la (erra che abbia potuto approvare 
quest'alto? Roma attende ancora due mesi, ed apre, 
delle trattative pel ritorno dell'uomo, che aveva 
cambialo il soggiorno dell' innamorata Roma con ' 
quello della prigione di Gaeta. Ma la pertinacia e 
le prelese del fuggitivo vincono la pazienza del 
pazientissimo popolo. Che far doveva Roma? doveva 
creare un antipapa, od abbandonarsi all'anarchia? 
Vi era un solo mezzo per non scindere in due la ban
diera dell'indipendenza, che, cioè Carlo Alberto avessi1 

avuto l'ardire di proclamarsi Ilo d Italia. Ma il vir
tuoso Carlo Alberto non aveva l'ardimento del
l'uomo che sa dare il proprio nome al suo secolo, 
e noi fece. Se l'alto l'avesse, anche li uomini che 
tenevano per fede e per religione la repubblica, in 
cospetto della guerra contro l'Austriaco, avrebbero 
fatto sacrificio del pensiero di tutta la loro vila 
per combattere sotto la bandiera che univa l'Italia, 
e che slava a campo contro lo straniero. Roma 
quindi non per amore di novità, non per gettare 
zizania tra i fratelli, ma per necessità, per debito 
di conservazione, si proclamò in repubblica, repub
blica che fu sancita dal volo universale. Ora si può 
principiare a domandare: chi ha in Roma fallito 
alla guerra dell'indipendenza, il Popolo od il Prin
cipe?... Si vedrà ancora più cliiaramenle in un 
altro articolo. 

La Concordia (n.° 105J, nel mentre dichiara che 
la percezione delle imposte indirette è una flagrante 
violazione dello Stallilo, scongiura il paese a non far 
uso del dirillo che ha di ricusarne il pagamento, e 
ciò jierchèY perchè nella gravissima situazione pre
sente sarebbe un abuso. 

Egli è guasto un linguaggio enimmalico, del quale 
non v'è chi possa trovar la chiave. Certo gravissima, 
è la situazione presente: ma chi è che la rende tale, 
è il Popolo oppure il Governo Y se è il Governo, come 
asserisce la slessa Concordia, noi non veggiamo perchè 
il Popolo debba concorrere a protrarre tale situazione, 
violando anch'esso lo Statuto collo spontaneo pagamento 
delle imposte. 

Il drillo nella teoria, la tolleranza nella pratica: 
ma che significano queste parole della Concordia? i 
diritti dell'uomo, i diritti del Popolo sono nati con 
essi, e sono in teoria imprescrittibili; ma questa, ve
rità è ben magro compenso, se nella pratica quei di
ritti sono sempre slati disconosciuti e conculcali. La
sciale che nella pratica sia violalo lo Stallilo ; spo
gliatevi del mezzo, che vi dà l'art. 50 dello Statuto 
per abbattere il Ministero quando vuol governare a 
ritrosa della pubblica opinione; sapete che cosa w re
sterà? il drillo di leggere lo Statalo, che nella pratica 
avrà cessalo di esìstere. 

Malgrado adunque la conformità dei nostri prin
cipit con quelli della Concordia, noi crediamo di da-



ver insistere nell'opinione già manifestala, e di acco
gliere mi tema in discorso lutti gli articoli, che da 
emn non si dipiirlimnno: noi non consentiremo mai 
che siano violale le nostre franchigie in una parte 
cosi importante e così vitale. 

Se non che, sembra che la stessa Concordia nel nu
mero successivo siasi già accostata alla nostra ban
diera: non più contribuzioni. JVot non vogliamo la 
rovina della cosa pubblica colla rovina dell'erario, nò 
certamente: vogliamo solo colla sospensione dei paga
menti togliere al Ministero i mezzi d'insistere nel 
governo malgrado (' immensa maggioranza della Na
zione, che non lo vuole. Si riformi il Ministero, e 
sì convochi il Parlamento: a questa condizione noi 
consiglieremo con la Concordia la prestazione delle 
imposte: essa sarà non una spontanea violazione dello 
Statuto, ma una spontanea oblazione dei cittadini ai 
bisogni della Patria. 

PENELOPE E 1 PROCI 
Popolo all'erta! 

Guardati, o Popolo, dal pagare le contribuzioni, 
checché altri ne pensi o ne dica in contrario: pa
gando o per amore o per forza, tu lacereresti di 
propria mano lo STATUTO, e abdicheresti la tua 
sovranità, poiché il Governo, non avendo più bi
sogno di le per cavarne danaro, più iwm avrebbe 
mestieri di chiamarti a dettare le leggi per mezzo 
de' tuoi rappresentanti nella Camera elettiva. 

Il Governo, quantunque non debba essere che il 
fedele esecutore delle leggi da te consentile , ' lui 
lullft l'autorità nelle sue mani, e, quel che più 
monta, il comando dell'armata, per farsi obbedire 
anche contro il volere della Nazione: tu adunque, 
o Popolo, elio sei la Nazione, un solo mezzo hai 
d'impedire che il Governo abusi a tuo danno del
l'autorità e della forza; questo mezzo consiste nel 
non pagare alcuna imposta, che non sia siala con
sentita da' tuoi deputati. Così facendo, uè polendo 
il Governo tirare innanzi senza danaro, sarà co
stretto di convocare le Camere per ottenerne, o di 
violare apertamente lo Statuto: il clic non sarebbe 
impresa cosi facile, come quella di minarlo di sop
piatto, e di ridurlo alla condizione di lettera moria. 

Lo Statuto è la legge fondamentale dello Stalo. 
E la leggo, che lm spezzato le lue secolari catene, 
o Popolo, e elio di schiavo che eri li lm l'alio so
vrano. Vorresti tu porre di nuovo il collo sotto il 
giogo del dispotismo, e ritornare ai tempi, in cui 
ti toccava di tremare a verga dinanzi al ceffo di 
un nobile, di un commissario di polizia, o di un 
borri? 

Rileggi, o Popolo, o impara a mente la COSTI

TUZIONE clic li governa. Essa uscì dalla gran mente 
di CARIO AMIEHTO casta come la greca Penelope, 
ma molli sono i Proci clic allentano alla sua pu
rezza, e guai se essa non resistesse ad una prima 
seduzione, o ad una prima violenza! da adulterio 
nasce adulicelo, uno stupro ne chiama un altro, e, 
rotto una volta l'argine, sarebbe inutile ogni ri
paro. Principiis obsta, sera medicina paralur. 

Alcuno l'orse, ti dirà che, senza danaro non po
tranno reggere lo Sialo gli uomini, che ora lo go
vernano , come non si può sgovernare una nave 
senza timone e senza vele, e "ciò"e verissimo. Ma 
e chi li prega di stare al governo? veggendo ne[ 
luo rifluii), o Popolo, la disapprovazione della pro
pria condona, capiranno finalmente clic ò tempo 
di cedere il luogo ad altri, che abbiano la ma fi
ducia: e allora tu potrai subilo inviare i luoi rap
presentanti al Parlamento, nò sarai sordo all'ap
pello della Patria, se anche prima essa abbisognerà 
delle lue sostanze. 

Ma, finché veggono lo Stato i paladini dell'ar
mistizio, qual fruito vuoi tu, o Popolo, sperare de' 
tuoi sagrifizi? sai tu ove li vogliono condurre? quale 
avvenire ti preparino? — Lo scioglimento della Ca
mera elettiva in momenti così supremi, il bombar

. (lamento di Genova, gli siali d'assedio, la consegna 
di Alessandria, della chiave d'Italia al nemico, la 
guerra che fanno alla parola, alla slampa, ai cit
tadini che sentono di essere italiani non presagi
scono gran fatto di buono. E sai lu ciò che più 
di lutto devo farli tremare, o Popolo? egli ò il ci
nismo, col quale costoro (fra cui appena si tro
vano due deputali) osano vituperare gli italiani, 
clic vollero la guerra, qualificandola nei loro auto
grafi una fazione incorregibile. Ma lu, o Popolo, 
che sei la Nazione, ricusando per ora il pagamento 
delle contribuzioni, darai loro una lezione d'aritmc
lica: essi, esaminando i forzieri del pubblico erario, 
si convinceranno elio non vi e, nò vi fu mai che 
un solo fazioso — il Popolo sovrano. 

«D!M 3UTO Mffirà* 
Come si conciliano e come possono conciliarsi 

questi due artìcoli dello Stallilo? 
È costante che l'art, nono dello Statolo concede 

al Re la facoltà di sciogliere la Camera elettiva; 
e l'art. 50 stabilisce che nessun tributo può essere 
imposto o riscosso se non è stato consentito dalle Ca
mere e sanzionalo dal Ile. Col mese d'aprile la fa
coltà legale concessa al Governo di riscuotere le 
imposte indirette ebbe termine: quindi tulle, le 
vendite dei generi di privativa, le tasse di qualunque 
specie meno la fondiaria, per la quale esiste un'ap
posita legge, sono dal primo maggio in avanti il
legalmente porcello: e dove non concorra spontanea 
la volontà dei cittadini, e il Governo faccia uso di 
mezzi coercitivi, lo Stallilo e violato non solo aper
tamente, ma violentemente. K la legge del più forlc 
nò più nò mono. 11 Ministero DcLaunay si è posto 
su questa via il giorno stesso, nel quale, volendosi 
tenere in seggio malgrado il voto della Camera, ne 
provocava lo scioglimento: allora, credendo la Na
zione intera affetta da quell'istcsso malore, dal quale 
rredette invasa la Camera, volle, nella sua sapienza, 
e malgrado lo Stallilo, amministrarle un calmante, 
un letargico di (piatirò mesi, durante i quali la 
flogosi democratica si mitigasse: intanto, se il malato 
soffre, il medico guadagna, cioè, il Ministero si con
serva in seggio malgrado la Nazione che soffre, e 
paga maledicendo. 

Ma che diciamo di seggi ministeriali? Non sap
piane noi, che i ministri, DcLaunay specialmente, 
questo novello Curzio, si è gitlalo cavallo e cava
liere in quella voragine divoratrice d'uomini e di 
riputazioni, che si chiama ministero, unicamente 
per salvare la patria? per uno slancio del palriot
lisino il più puro? — 

È vero. Il motivo principale che, mosse il paladino 
ministro è l'armistizio. Che sarebbe avvenuto dell' 
armistizio senza il Ministero? E de'Tedeschi senza 
l'armistizio, ora specialmente che le cose ungaresi 
vanno a gonfie vele? Come avrebbero potuto rifu
giarsi a Milano i poveri Viennesi, che fuggono in
nanzi ai Magiari, se la cittadella d'Alessandro oc
cupata dalla guernigionc mista in forza dell'armi
stizio non li avesse falli sicuri? — Il motivo princi
pale fu dunque ed è l'armistizio, il quale, a quanto 
pare, oall'ultimo zibaldone ministeriale, sta per tra
mutarsi in una tregua, che sarà un nuovo episodio 
pinelliano del dramma. E quindi, siccome la Camera 
avrebbe reietto ad ogni tornata l'infamia dell'ar
mistizio, la Camera si sciolse.—Siccome la Nazione 
col mezzo de'nuovi eletti avrebbe respinto quel na
zionale disdoro, la Nazione non si interroga, e lo 
elezioni si protraggono,—e siccome questi buoni mi
nistri si vedono costretti a violare o l'armistizio in 
corpo, o un solo e brevissimo fra gli 8?i articoli 
dello'Statuto, essi infrangono bravamente lo Statuto, 
conservano l'armistizio, ne faranno una tregua, e 
la patria sarà salva. 

Ma qui ci si dice: la Corona ha il diritto di 
scioglier la Camera, e di aspettar quattro mesi a 
convocarla. So la sciolse, so aspetta ò nel suo di
rillo.— E se per far valere questa sua prerogativa 
è costretta a passar sopra l'art. 30 e picciol male, 
perdio infine non si tratta di imporre gravezze 
nuove, ma di esiger quelle alle quali la Nazione 
è avvezza, e si può, dire, asscrvicnto. D'allra parie 
le riscossioni sono necessarie a sopportare i pesi gra
vissimi dello Slato, por esempio il mantenimento 
de'Croati in Alessandria, e poi se no darà, a suo 
tempo, cioè con tutto commotio, conto irrecusabile 
( dopo il fatto può credersi ) al pensamento na
zionale. E infine il Ministero riposa sulla Nazione. 

Rispondiamo in brevissimi detti. 
Fra tulle le guarentigie di cui godono i popoli 

liberi, è prìncipalìssima quella che riguarda le 
imposizioni. Il denaro e parto di vila, è parte del 
lavoro e dei risparmi del popolo, ed è giusto che 
questi determini quanta e qual parte di esso debba 
versarsi, a comune tutela, nelle pubbliche casse. 
Ma non è qui tutto. Nei governi costituzionali il 
Principe dove sciogliere a ministri dì tali uomini 
che siano accolli alla maggioranza del Parlamento. 
Dove egli creda che il Parlamento non sia giusto 
interprete della Nazione, ha facoltà dì scioglier la 
Camera, e conservare i ministri, ma deve inter
rogare nello generali elozioni il voto nazionale nel 
termino prefisso. Né basta: egli dove rispettare, e 
conservare intatto tutte lo altre malleverie costitu
zionali, e perciò non deve protrarsi lo scioglimento 
a tempi, nei quali il Governo non abbia facoltà di 
riscuoter le imposte e far le spese. Ci si dirà che 
la Camera può render nulla la prerogativa reale, 
volando la legge d'imposta di mese in mese, od 
anche per tempo più ristretto: e noi diciamo che 

non è annullata, è ristretta per modo che, t'invia 
non e volato il bilancio annuale, la prerogativa 
reale non può esercitarsi che dentro i termini fiV 
sati dalla Camera, e ciò perchè non altrimenti 
possono conciliarsi i due articoli dello Statuto, p,,; 
perchè trattandosi di denari spetta al popolo il dot. 
tare la legge, al Principe il riceverla. È questo jj 
ripetiamo il più sostanziale dei diritti popolari, ed 
il più santo, perocché si risolve nel diritto ii0)1 
mai contestato al popolo in qualsiasi governo civile 
di stabilirò qual parte deve erogarsi, e qual usò 
deve fare il governo a vantaggio comune della ren
dita dei singoli cittadini. La lassa del povero con, 
sisle in una parte del lavoro giornaliero, che enfia 
nelle casse dello Stalo per maggior prezzo del sale, 
de'tabacchi, do'comeslibili, ilei vestimenti, delle 
cose più necessarie alla vita. Qual v'ha interesse 
che meriti maggiormente la tutela del codice poli
lieo, ed il rispello di chi governa? Qual muro v'ha 
più efficace per tenere in freno il potere? E si 
noti che dovendosi annualmente volare il bilancio, 
la prerogativa reale non può limitarsi lungamente 
mentre se si ammette sovra limite alcuno, ne con 
seguirebbe che il potere potrebbe conservare inde
finitamente le ingiustizie finanziarie, che sono le 
più terribili, a tempo indefinito, ed avendo a sua 
disposizione il denaro, potrebbe agevolmente ridersi 
delle altre garanzie statutarie, e deluderle. 

Nò vale il dire che non si tratta di gravezze 
nuove. Spesso importa assai più il correggere e ri
formare i vecchi difettosissimi sistemi finanziarli, 
che l'inlrodurnc de' nuovi. D'altra parte Io Stallilo 
è chiaro, troppo chiaro pel buon ministero clic lo 
infrange—■Nessun tributo può essere imposto o ri
scosso.— Chi può desiderare chiarezza maggiore? — 
Nò si osi dire piceni male il violare lo Statuto: 
oh temete, Ministri vantatori della legalità, clic il 
popolo, un bel giorno, vi risponda eolla voslra lo
gica, main modo più stringente, e vi dica: non 
avole voi delto, o fatto credere che fosse un picciol 
male il violar lo Stallilo ? ebbene voi lo avete in
franto nell'interesse di Radctzky, o d'un municipio, 
noi lo vogliamo infrangere nell'interesse d'Italia, e 
dell'onor nostro: tacete. 

Può darsi che nell'universale sbigotlimcnlo, del 
quale sapete assai bene prevalervi, il popolo, av
vezzo a sopportare con una longanimità clic deriva 
dal secolare servaggio della povera patria nostra, 
continuerà nò spontaneo, nò riluttante, ma indiffe
rente a pagare: ma se alcuno ricalcitrasse, chi ose
rebbe condannarlo? Qual è il Magistrato Piemontese, 
che oserebbe farsi sostenitore del dispotismo mini
steriale, e complice dell'improvvida sua politica? Voi, 
o Ministri, che non avete il coraggio di interrogare 
la nazione, vostro giudice, presumele tanto della 
voslra fortuna, e della sua clemenza, da sperare 
che vi assolva de' vostri arbitrii? — Per quanto 
voi siate pieni di voi stessi, e fidenti nella voslra 
stella, puro, siccome e impossibile non vediate che 
la Nazione vi soffro come una conseguenza della 
calamità di Novara, siccome e impossibile che, la 
Nazione non si sollevi dall'indegna iattura in cui 
giace, e rincorata non vi getli come inutile arredo 
in disparte, così noi crediamo che non sia tutta 
voslra la virtù che vi fa baldanzosi e sicuri. D'ondo 
traete la vostra forza?— Buon per voi, se il tempo 
saprà darci una risposta per voi onorevole: il tempo 
e la Nazione sono i giudici inappellabili degli uo 
mini di Stato: rammentatolo. 

MONITORE POPOLARE. 
DIALOGO 

TERESA, E ANTONIO, 

Ter. Oh sta volta, mio caro Antonio, la e' è la 
buona nuova. 

Ani. Una buona nuova, in quesli momenti ! non 
mi pare credibile. 

Ter. Già voi, benedetto uomo! da dopo che son 
qui quei... 

Ant. Quei bruiti ceffi... 
Ter. Taccio per carità, che non vi sentano. 
Ant. No, no, non voglio tacere; voglio che Io sap

piano, è giusto che lo sappiano, che non posso 
vederli, che li manderei volontieri al.... Ma! 
un centinaio, soltanto ohe ce no fosso in paese 
del mio pensare, e... 

Ter. Del vostro pensare, dito? Andate in piazza, 
e li vedrete i vostri compaesani, li vedrete là 
eolla bocca aporia a beversì su quella straccia 
di musica, che l'è proprio una vergogna. 

Ant. Bella figura! proprio quella che ci va. Dis
fatti loro i tedeschi, e i nostri che se la in



tendono coi ledeselii, son loro i suonatori , e 
noi, noi i suonati. Imbecilli! 

Ter. Lasciamo stare i tedeschi e ehi fa per loro; 
sentite la novità; la novità ò, che il nostro 
Poppo, il nostro soldato a giorni sarà a casa. 

Ant, Come? a casa Poppo? 
Ter. Sì; me lo ha detto Cecco il prestinaio, e Bet

tino il figlio del signor dottore. Sta a vedere 
che non siete ancora conlento? Mi fate una 
certa ciera! 

Ant. Contenlo? Oh si si, sono sempre contento di 
vederlo quel caro figlio. Ma se invece che 
torna e trova i tedeschi in casa sua, fosse tor
nalo dopo averli cacciali al loro paese, sarebbe, 
stata ben altra contentezza. 

Ter. Ma allora la guerra ehi sa quando finiva! 
Ant. Piuttosto che finirla a questo modo, era me

glio continuarla un secolo. 
Ter. Ma, e se ce lo ammazzavano il nostro Poppo? 
Ani. Se ce lo ammazzavano, Dio avrebbe dato a lui 

morto per la patria il paradiso, a noi hi forza 
di sopportare la nostra disgrazia. E poi, re
spirare questa buon'aria e poter dire, il fiato 
del Croato non la guasta per nulla; e girare 
in lungo e in largo l'Italia, e non incontrare 
pur uno degli esosi forestieri che adesso la 
fanno da padroni; e pensare, abbiamo perduto 
un figlio si, ma l'Italia quanli ne ha acqui
stati, che adesso può dire suoi! Ma sai, mia 
cara Teresa, che doveva esser per noi un gran 
conforto! 

Ter. Eh via, mio Antonio, siate buono, siale una 
volla contento ! 

Ant. Contento? ma non vedi che se mandano a 
casa i soldati, la guerra non si fa più? Ah 
dunque so li vogliono lener qui questi cari 
amiconi giallo-neri? Ah! Antonio Antonio. E 
non hai vissuto abbastanza di illusioni? Meglio 
cacciarle lutto in una volta, che sentirsele 
strappare ad una ad una; si soffre meno. Già 
l'ho bcll'c vista; se li avessero tenuti là i no
stri soldati, se avessero fatta la guerra, l'av-
vrebbero fatta contro gl'italiani non contro i 
tedeschi. Meno malo che ce li mandino a casa. 

Ter. Respiro! ora ino, mio Antonio pensate, se non 
a far festa, che gin in questi momenti è im
possibile, almeno a mostrarvi al nostro Poppo 
meno melanconico e triste. 

Ani. Oh questo poi si. Che colpa ne ha lui? Lui 
avrà fallo il suo dovere lui ; non sarà scap
pato, no per Dio ! 

Ter. Dite anche che non si sarà buttato al ladro, 
all'assassino, come pur troppo 

Ant. Guarda Teresa! so sapessi che mìo figlio avesse 
torto un capello a chicchessia, avesse portato via 
un filo, un solo filo di roba, guai a lui, guai 
a te, guai a me! 

Ter. No, no, ò impossibile; conio volete mai che 
Poppo, con l'educazione che gli avete data, 
coi principii nei quali fu allevalo, cogli esempii 
che ha avuto, faccia mai dì simili cose? 

knt. L'educazione lu dici, ì principii, gli esempi ! 
Ma dimmi un po' : i nosln giovani, i più al
meno, quando partivano pel reggimento erano 
pur buoni, obbedienti ai loro superiori, teme
vano pure la giustizia degli uomini, e ciò che, 
più imporla quella di Dio; or come va che 
in poco tempo i più sono diventati che 
cosa siano diventali dimandalo a Novara a Ro-
magnano, a Borgmnancro, a tutti quei disgra
ziali paesi per dove sono passati, e te lo di
ranno. Dunque nei reggimenti s'era introdotta 
segreta una scuola di insubordinazione, di im
moralità, di ladroneggio, di 

Ter Sarà benissimo, ma quello che viso diro 
di corto si e, che il nostro Poppo si ò portato 
bene sempre bene ; me lo dicono tutti tulli. 

Ant. Un motivo dippiù per ringraziare il ciclo, mia 
cava, perchè, già, a slave coi cattivi, alla lunga 
si guastano non solo i buoni, ma anche ì buo
nissimi. Dio buono! a pensarla c'è da fremere. 
Credevo di mandare il mio figlio al reggimento 
per farne fuori un buon soldato, un difensore 
d'Italia, e poco mancò che me ne facessero 
fuori un assassino ! Povero Poppo ! e quando 
sarai qui, la mattina por tempo alla vigna a 
lavorare con tuo padre, la sera a casa con 
tuo padre, e la festa in chiesa, e in casa, o 
in campagna all'aria aperta. 

Ter. Ma perchè volete tenerlo legato così? 
Ani. Vedrai Teresa; non sarò io, sarà lui che vorrà 

cosi; un buon soldato come potrebbe soffrire 
di vedersi davanti con quel faro insultante , 
quelle brutte faccio! 

Ter. Eh! ma bisogna che non ci sia tutto questo 

male, porche i nostri signori Ufficiali vengono 
di Ionian» per vedere i tedeschi. 

Ani. Che cosa dici Teresa? bada a quel che dici ! 
Ter. Dico quello che so di eerto, quello che ho 

visto co' miei occhi; sì li ho visti io al caffè 
gli Ufficiali nostri , here la birra e toccar il 
bicchiere cogli Ufficiali tedeschi. 

Ani. E a chi facevano brindisi qucgl'.,..? a Ba-
detzky eh? a chi maledicevano? a Carlo Al
berto, e all'Italia eh? Ma per Dio! vorrei un 
po' sapere che cosa son venuti a fare qui ? 
a farsi belli del loro eroismo? a vedere se i 
Croati mettono ancora paura come a Mortara, 
a Novara? ad insultare sfacciatamente al do
lore di questo povero Provincie? Ah can... 

Ter. Per carila, Antonio, tacete, tacete; presto già 
andranno via, non hanno da star qui sempre, 
e il noslro Governo li manderà pei fatti loro. 

Ant. Ah ah il nostro Governo! Chi sa se lo vorrà, 
e pur volendolo, adesso che li ha installati in 
Alessandria, sta a vedere se potrà. Lasciali 
legare lo mani e i piedi, e poi grida a coloro che 
t'hanno invaso la casa, grida pure: Andate 
via canaglia. Hai un bel gridare. Andranno 
quando non avranno più nulla da rubare, più 
nulla da godere, andranno quando ne avranno 
voglia. Eh cara mia, se non ci aiutano i 
poveri morti, dai vivi e' ò poco, ben poco a 
sperare. 

IL PENSATECI BENE POLITICO. 
Italiani, Italiani tulli, e principalmente voi, o 

armigeri Piemontesi, io ve ne scongiuro, sì, pen
satoci bene! Questi non sono (empi di cauti e suoni, 
non sono tempi da teatri, non sono tempi da per
dere in conversazione, meno poi nel quìslionare e, 
peggio nel combattere tra noi. Non sono tempi di 
slave inerii, di dormire tranquilli, di lasciar fare, 
di sperar troppo, o di non sperare affatto. Questi 
sono (empi in cui bisogna fare qualche cosa. No
bili, ricchi, ai'islocrali, democrati, popolo e plebe, 
Italiani di tulle le condizioni, pensateci bene! I 
giorni passano; il dispotismo straniero si rinforza 
ognor più... E intanto che facciamo? 

La guerra Europea sia per incominciare, anzi 
è già aperta. Ritornare ove eravamo prima non si 
può: il dado è gitlalo: per noi il Ticino fu come 
il Rubicone dei Romani : pensateci bene! La pace 
ò impossibile per ora; volere, o non volere, saremo 
strascinati alla guerra; il campo dì battaglia ove 
si disputeranno, e, forse si decideranno i destini 
d'Europa, sarà probabilmente, come lo fu sempre, 
il Piemonte. Se noi fossimo risoluti potremmo mot-
lerci alla lesta del movimento, e far prevalere il 
principio liberalo, piulloslochò quello del dispotismo. 
Ma se in nostra vece sì pone Radclzky, che sarà 
di noi? Pensateci bene. 

Ministri del Governo Piemontese, che sarà di voi, 
che sarà di noi, che sarà d'Balia tutta, se per 
ubbidire a lìadelzky violerete, anzi forse annulle
rete affatlo lo Statuto, che il Be, Voi, e le due 
Camere hanno giuralo di mantenere! Oh si, o Mi
nistri, pensateci bene! 

Molli si mostrano sereni, calmi e disinvolti in 
questi momenti solenni e gravissimi! Ala, Dio buono! 
Avete, o no, un'anima ragionevole! Avole un cuore 
d'uomo, oppure da belva, ed insensìbile! Oh! vi 
mova una volla il dolore di tanti milioni di nostri 
fratelli, che gemono sulle sventure della patria! E 
pensateci bene. 

Pensale ai poveri esuli Lombardo-Veneti, pensato 
agli esuli tutti d' Italia L'avvenire è nelle mani 
di Dio, e forse voi pure E ohi sa quanto tempo 
ancora dovranno aspettare a ri vedove la patria, le 
mogli, i figli, i parenti! Pensalo a quelli che ri
mangono tuttora esposti in Lombardia ed altrove 
a tulli gli orrori del più inumano dispotismo mi
litare. Iddio è buono, ma è giusto; pensatoci bene. 

Pensalo ni sangue sparso inulilmenle dagli eroi 
di Brescia, ora doppiamente oppressi por aver posla 
la loro fiducia in un esercito italiano di 120/m. 
uomini ingannali dal tradimento. Quanli martiri!., 
pensateci bene. 

Pensate ai fratelli di Genova... dei quali si cerca 
perfino di falsavo le buone intenzioni... Pensale ai 
Toscani, che piangono la libertà perduta; ai Romani, 
che fanno sforzi inauditi per conservarla; ai Napo
letani che tremano sotto il tiro del cannone, sem
pre pronto a mitragliarli, so movono un dito! Pen
sate alla Sicilia dove, pure la reazione pare che 
voglia lenlare il suo colpo, pensate alla Sardegna 
che si agita, e all'Italia mila sollevata da una in
fame camorilla, che organizzò la reaziono in tulio 
lo italiane città, castella e terre. Pensale che la 
face della discordia ultimamente accesa tra italiani 

ed italiani, Ira fratelli e fratelli, non sarà cosi 
presto spenta, e, produrrà frulli ben amari, se voi 
non vi adopvcrete di cuore, se non porrete fran
camente rimedio, e se non sacrifichercle l'interesse 
proprio all'interesse pubblico. 

Italiani, pensateci bene! Se vi laseierele dominare 
dall'egoismo, vi sarà impossibile liberare In patria ! 
L'amor patrio vero consisle nell'abnegazione di se 
slesso. Chi non rinunzia a so, slosso, ed* a' suoi 
proprii interessi non può ossero buon cittadino. Mi
rale la Francia generosa di parole, e raramente di 
falli: essa promelle, e non alienile. Gli uomini del 
governo, elio la rappresentano, da veri egoisti fal
sificarono le intenzioni della Grande Nazione, e sono 
pronti, perchè egoisti, a sacrificare una sorella della 
Francia, la Repubblica Romana, ni loro privati in
teressi! Torino, ossia pochi aristocratici di Torino, 
ne imitarono l'esempio. Ma Dio è giusto! Come fi
niranno le attuali quislioni politiche interne, ed 
esterne? 

Italiani, non imitalo l'egoismo di molto nazioni 
d'Europa, e non pensate per voi, so non dopo aver 
ben pensato per l'interesse della vostra patria: prima 
l'Italia, e poi il Municipio a cui appartenete: il 
vostro Municipio non è sicuro, se non ò sicura 
l'Italia! Pensateci bene, e pensateci scile volto scilo! 

SOCCOHS! i VENEZIA. 
Il Prevosto Robeccbi manda in soccorso a Ve

nezia la somma di franchi 500 raccolti a . . . . 
potrebbe essere pericoloso indicare luoghi e persone. 
A un'allra volta. Per ora gli basla dichiarare che 
c'entra per buona parlo il frullo del sudore ilei 
poveri. 

Sappiamo che anche la città di Oneglia lm in 
pronto altra somma di lire 500 da spedirsi in 
soccorso all'Eroica Ci Uà. 

CARTEGGIO DEL CARROCCIO 
CARLO ALBERTO 

CAIILO AUIKUTO entrò in Portogallo per la via di 
Valenza, e giunse in Oporto il li) di aprile. 

Tulle lo aulorilà locali lo accolsero e lo festeg
giarono; e il governatore civile Lopes Vasconccllos 
diodo con grande sollecitudine le convenienti dispo
sizioni por l'accoglimcnlo dell' ex-Bc di Sardegna. 

Quando entrò in Oporlo, gli erano venute incontro 
Io autorità civili e militari.—CAIILO AMIEUTO nel 
suo veslire da viaggio di una grande semplieità 
offriva un bel contrasto collo splendido corteggio 
che lo circondava. 

All'entrare in città Egli consegnò le sue pistole 
al suo domestico, dicendo: Tieni, io non delibo en
trare armalo in mezzo di ima popolazione cosi ospitale. 

Il Vescovo di Oporto, Don Geronimo, avea offerta 
la metà del suo palazzo per ricevere il Re; ma Egli 
non accollò lo profferte del Vescovo ed è smontalo 
ad una locanda. 

Il Bc Ferdinando, verrà senza dubbio, a visilaro 
quanto prima il suo illustre congiunto. 

Estratti di lettere. 
NOVARA 2 maggio. — Gli Ungheresi sono entrati 

a Vienna : ciò io so da una Iutiera di un Generale 
Ungherese, del quale mi dispiace aver dimenticato il 
nome , e che scrisse al Duca Lilla da quella capitale, 
e mi fu riferita da colui, cui lo stesso Duca gliela 
comunicò, la essa si dico che essi Ungheresi sono 
colà, e che colà si detteranno le condizioni all 'Au
silia per l'Ungheria e pur l'Italia. 

— i.° maggio — Nella Gazzetta ufficiale del re 
gno 3o aprile avrai letto la lettera del nostro 11. 
Commissario al Ministro, nella quale encomia i cit
tadini tutt i , ed alcuni nomimi in. particolare. Le coso 
a questo mondo vanno sempre così: chi lavora più 
è compensato meno. La è questa forse una mirabile 
via della Provvidenza per sublimare l'uomo impilan
dogli la volontà di lavorare per sentimento e per 
coscienza , assai più che per la speranza d'un fugace 
compenso dagli uomini, clic spesso ne sono giudici 
fallaci. Ivi sono nominati Ire Chirurghi i quali cer
tamente, e più ancora i due primi, lavorarono e la
vorano tuttavia assai con molto '«ila ed abilità-, mu 
mi paro che non erano soli alla dolorosa impresa-, e 
poi quello che vi lui di sorprendente si è, che nei primi 
tre giorni non erano allo spedale, il quale era diretto 
dai Chirurghi civili del medesimo che per grazia 
speciale non vi sono nominati *. Che anzi da quella 
lettera pare ancora, che, se non era dei chirurghi 
d ' a n n a t a , poveri soldati! poveri feriti! Rclorque argv-
mcnlum, perchè erano fuggiti cogli sbandati , e non 
vennero che tardi , cioè il lunedì. Non ti paileiò delle 

* / principali fra cai sono » dollari Croia, llerucani, 
Coire Reina. 



donne che sono nominate; quasi ti parlerei delle 
oniinessc 

Il B. Commissario ha pure ommesso eli nominare 
i fratelli Rossini orefici, i quali , saccheggiati e de 
predati nelle sostanze dai nostri soldati , si portal i no 
nello spedale maggiore, ove si trattennero più di otto 
giorni continui a medicare ferit i , aiutare i chirurghi, 
le monache, gl'infermieri e tenete la eoi rispondenza 
dei feriti coi loro parenti. Essi si , essi meri tarono, 
Io dirò francamente, più d'ogni altro estraneo al l 'ar te , 
non solo una parola di lode, ina una onorificenza 
non comune. Cosi vanno le cose del inondo. 

Urano di lettera di un Ufficiale entrato semplice 
soldato nella campagna del I8' |8 per la guerra dell'In
dipendenza. 

Se una speranza di veder risono questo 
noslro paese un giorno o l'allro, e l'umore di mia casa 
non mi frenassero Dell'impelo del mio pensiero, n quest' 
ora mi avrei già dato a qualche eccesso, poiché l'ira 
clic io rinserro in core per queste ululali cose, uggiolile 
ad altri dispiaceri e pentimenti che coronano pur troppo 
In tuia vita, mi rendono in alcune ore del giorno deli
rante e disperalo. Culle speranze della nostra indipen
denza caddero quelle del mio buon avvenire, eoll'onure 
della nazione cadde quello degli individui, elio ne ve
stono, o ne devono \e<lir l'insegne; 11 dispotismo uhi 
pur troppo! il dispotismo va, riprendendo insensibilmente 
il suo poslo in lutto le elassi della società civile e mi-
lilnre; la parola volontario è sufficiente per incorrere 
negli scherni, e nelle risa di chi fu sempre ligio servo 
del despota, ed in cui si assopì collo massime di viltà 
la sublime facoltà della volontà, dono fatto da Dio 
stesso all'essere intelligente e spirituale. Questo stato 
è il premio serbato a coloro che osarono trarre il pri
mo sospiro di libertà, e che non contenti di sperare 
vollero prendere attiva parte nella rigenerazione di un 
drillo sacrosanto della libertà dell'indipendenza. 

Esperienza quanto sei cara! una sol volta vive l'uomo, 
ma lu non doni tua merce, che per una parto di essa 
vita trascorsa fra le amarezze e fra lo ambascio. Espe
rienza, ehi ti ha fra le mani è certo un usuraio, perchè 
mai non ne somministra all'uomo, che rjnan.lo non è 
più in caso di servirsene; è vero la gioventù potrebbe 
usufrultuare degli interessi d'un capitale d'esperienza 
posseduto dalla vecchiaia, ma a che farci? l'ima eia ò 
talmente diversa dall'altra che una vera trasmissione 
non potrebbe operarsi se non per opera d'un essere 
supremo 

II mio Capitano che prima sembrava un uomo trat
tabile or è intrattabile: la certezza di non udire più 
le pube a fischiare che tanto lo faceano tremare lo ha 
lutto ringaluzzilo; ud ogni motto si frega le mani, mi 
guata in viso ridendo, pronuncia la parola « Indipen
denza » come por insultare in me il pensiero più ge
loso e più secreto del cuore. Hieoiuincia il loro regno 
e se ne prevalgono Pazienza! 

CASALE 5 maggio. All' ordine del giorno fu oggi 
qui letta una circolare del ministro della guerra, elio 
proibisce agli uffiziali, bass'uffiziali e soldati non solo 
di far parte dei clubs (circoli politici), ma anche di 
assistere alle loro adunanze: ai Superiori è ingiunto di 
prender nota dei contravventori e denunziarli. Così il 
dicastero della guerra non avrà nulla ad invidiare a 
quello degli inlerni; e si vede che il maestro di ea-
pellu sa mettere all'unissimo lutto le parti dell'orchestra. 

— La fratellanza sardo-austriaca comincia a far dei 
passi. Giorni sono due capitani di linea Piemontesi in 
compagnia di due chirurghi si recavano appositamente 
iti Cundia per fraternizzare cogli uffiziali austriaci in 
mezzo alle libazioni, ed è un peccalo che non si siano 
separati senza alcun poco di scaramuccia, sebbene quo-
sta sii siala incruenta, essendosi battuti scnui far uso 
di cavalleria, ina solo eoi punti di cuori, di quadri, di 
fiori e di picche. 

REGIA L\TEi\DEXZA DELLA MUMMIA 
©li 0Ì&3&&3 

Giunse a notizia di quest'Intendenza che non ostante 
i diflidamenti l'atti nei mesi scorsi, in alcuni Caffè ed 
altri consimili osercizii di questa Città, e di qualche 
Comune della Provincia, si è ripresa la riprovevole abi
tudine di lasciare giuocure a giuochi d'azzardo e d'invilo. 

La passione del giuoco disioglie l'animo da generose 
azioni, e fomenta l'egoismo: Perniciosa alla morale 
pubblica, è anche spesso sorgente di perturbazioni gra
vissime allo fumigle. Quindi è che se il sapiente Le
gislatore tentò di reprimerla col fare nel Codice Penale 
oggetto di preciso divieto quei giuochi noi quali la vin
cila o la perdita dipendo dalla mera sorlo, il Governo 
del Re elio fu sempre sollecito di sorvegliare li tra
sgressori al disposto dell'articolo ù'09 ibi eitalo Codice, 
deve principalmente negli attuali tempi nei quali la 
patria nostra versa in contingenze gravissime, procu
rare di allonlanuro qualsiasi eausa che tenda, come il 
giuoco, ad alienare gli animi dei Cittadini da generosi 
propositi. 

Desiderando quest'Ufficio di concorrerò a sì nobile 
scopo, con mantenore por quanto lo riguarda l'osser
vanza delle discipline relative ai giuochi proibiti, ed 
evitare ad un tempo le misure di rigore, si fa carico 
anzi tuito di ricordare a chi spetta il prescrillo del libro 
i. tit. 8, capo 7. leg, t .ma del ridetto Codice penale 
prevenendo i contravventori che le ulteriori infrazioni 
saranno represse senza riguardo, a norma dello dispo
sizioni ivi contenute. 

Agli Albergatori, agli Osti, ai Locandieri, Caffettieri 

ed altri esercenti pubblici si ricorda in ispccic il disposto 
degli ari. 5!2 e 515. del suddetto Codice, che sono 
del tenore seguente. 

An. 512. 
» Alla stessa pena infl ita nell'uri. 310 soggiaceranno 

» coloro che prestano, o concedono per l'esercizio dei 
» giuochi di azzardo e d'invilo la casa o bottega, o lo-
» cunda, o bellola od altro luogo di loro uso o proprietà. 

» Non gioverà a cotcsloro l'allegazione che sia loro 
» slata usata violenza, onde costringerli a permettere, 
» o non impedire il giuoco, se di tale violen/.a non avranno 
» dulo immediatamente avviso alle Autorità locali oil 
» Ainuiinistrali\o o Giudizi-arie, colla designazione dell e 
» persone dulie quali siansi usati alti violenti. 

Ari. blo. 
» Se i colpevoli di cui nell'uriicoto precedente sono 

» Osti, Locandieri, liellolieri, od altri esercenti simili 
«negozi, polrunno inoltre essere sospesi dall'esercizio 
» dei medesimi, ed anche inlerdelti in caso di recidiva. 

Li Carabinieri Houli e gli altri agenti invigileranno 
ineessanleiuenle per somministrare alle Autorità, ed 
Uffiziali di Pubblica sicurezza le occorrenti nozioni, e da 
questi si dovrà iniinediatuuienlc procederò come vion 
qui sopra prescrillo. 

Copia del presenti! verrà fatta rimettere n diligenza 
dei signori Sindaci agli esercenti botteghe da Caffè, ed 
Alberghi, li ijiiali rimangono risponsabdi di sua esecu
zione per la parlo che li riguarda. 

Casale 50 n/)n7c 1M9. 
L'Intendente PAN1ZZARDI. 

CIVITAVECCHIA 28 'aprile. - L'armata francese è 
partita quesiti mattina alla volla di Roma lasciando una 
guarnigione in città. — Rusconi o Pescantini vernili in 
Deputazione da Iloma al Generale, partirono ieri molto 
soddisfalli del colloquio. 

Il Generale francese ha dichiaralo ad essi come pure 
a tutta la città che c^si erano venuti per difenderci 
d dl'invasione Austriaca e Napoletana; — che la Francia 
vuol sostenere i nostri diritti; che essi sono amici; e 
che i falli lo proveranno. — 

Ieri sera venne un'altra deputazione di francesi sta
biliti in Ilenia, e fu uceeolla assai bene dal Generale, 
il (piale disse loro : lo mi presenterò sotto Roma come 
amico. Se tireranno il primo colpo eli cannone, io starò 
quieto: al secondo starò ancor quieto: al terzo con do
lore mi vedrò controllo a servirmi delta J'orza. 

Che cosa pensare di lutto questo? lì egli possibile 
che la Francia possa mentire a tante dichiara/ioni? Sta
remo a vedere. — Dall'altro canto si sa che in Roma 
il popolo è deciso ad una difesa estrema. - - Trasteve
rini, Monsigiani e lutti gridano morte a chi tenta rea
zione : - l^iuo la Repubblica Romana. 

— Si lavora indefessamente alle barricate, — e si 
dico mintilo S. Pietro, il Valicano, il Ponte S. Angelo, 
ed altri edilìzi. — Che cosa accadrà? — 

— 29 aprile. — Ai Lombardi non è stato permesso 
di qui sbarcare. — si sono invece fatti sbarcare a Porto 
d'Anzo con promessa di non moversi prima del 4 
maggio. — Sentendo che Roma si prepara a difesa, 
lotte le precauzioni sono state preso dai Francesi per 
diminuire le forze che si potrebbero spedire contro 
loro; — e da ciò la promessa voltila dai Lombardi, e 
il disarmament di quelle poche truppe italiane che tro-
vavansi qui. — Chi avrebbe mai creduto che ci do
vremmo battere per l'indipendenza Italiana contro i Re
pubblicani francesi! 

— Prima del 'l maggio, a quanto dicono i francesi, 
sarà decisa una gran quislione. — La loro vanguardia 
e già partita alla volla di Roma. — I figli di un popolo 
libero vunno a schiacciare dei fratelli, elio vogliono di
venir liberi. — Obbrobrio eterno! — 

BOLOGNA 28 aprilo. — Il Comandante del corpo 
di operazione del Po ha pubblicalo in questa città un 
proclama, in cui raccomandando alla guardia nazionale, 
ai militari, ed ai ' cittadini di vegliare energicamente 
alla difesa della libertà contro le armi Francesi, dice 
di recarsi in Ancona con porzione delle truppe di quella 
guarnigione, per iti contrastare palmo a palino il passo 
al IN listino. 

TOSCANA 50 aprile. — Ricaviamo da fogli toscani, 
che il nuovo Governo vi sta in sospetto di qualche ten
tativo di sommossa Repubblicana. — Il 28 le guardie 
furono raddoppiale a palazzo e molte altro procauzioni 
prese. — Non si prevedova per altro alcun movimento 
in Firenze, sebbene in qualche provincia e segnalamento 
a Pisa e Pistoia, vi si in.inifcstiosc. 

RAVENNA 28 aprile - Da lettera giunta da Roma 
in dala del 24 alle ore tre e mezzo pomeridiane, si 
ha notizia positiva essere arrivato in Roma un Aiu
tante dell' Ungarese Generale liom per concertare i 
mezzi di comune difesa ed offesa contro l'Austriaco. 
La stessa lettera aggiungo — Mazzini che conosce per
sonalmente gli ufficiali superiori della spedizione Fran
cese negli slitti della Repubblica Romana, assicura cito 
sono tulli repubblicani puri e ritenere impossibile che 
vengano a nostro danno. 

PARIGI 25 apri'e -Quest'oggi all'Assemblea le con
versazioni si aggiravano sul nuovo periodo in cui sono 
per entrare gli all'ari d'Italia. Si pretendeva che a fronte 
delle pretensioni dell'Austria il governo era deciso ad 
assumere un'energica altitudine, prendendo un linguag
gio degno della Francia. 

Numerosi attruppamenti si costituiscono tutte le sere 
in permanenza sui baluardi, e si discuto col più vivo 
calore sulle prossimo elezioni. 

Una buona parte delle truppe è quasi sempre conse

gnala e già incomincia ad imprecare contro un governo 
che colle suo viltà è la causa di tutti i suoi patimenti. 

I sobborghi sono in un' estrema agitazione, e da molli 
non senza ragione, si teme, che invece dello scrutinio 
elettorale si venga allo scrutinio delle barricato. Nume
rose puntiglio percorrono i quartieri ove si manifesti! 
maggiore agitazione, e già si ebbero a deplorare parec
chie risse. 

Anche nei dipartimenti le popolazioni incominciano 
ad aprire gli occhi sul vero sttitj delle cose ed a co
noscere ove sono i veri difensori della libertà e della 
gloria della Fi-ancia: di ciò ne è p-ova Io splendido ri-
cevimenlo fallo ai signori Ledru-Rollin e Jtighncaux a 
Mans, ove 20 e più mila persone accorsero da tulle le 
parli onde festeggiare i due illustri oratori della Mon-
tagoti. 

Anche a Lione, seconda eupiltde della Francia, l'agi-
luzinue die si manifesta non cessa d'inquietare gli uo
mini del potere. 

Numerosi assembramenti si formano quasi tulle le 
sere, e principalmente nella sera del 2ìi tali assembra
menti divennero minacciosissimi nella via centrali! e di 
san Domenico, e nelle vicinanze dell' uffizio del Rcpu-
blicain e della piazza della prefettura. 

La forza intervenne e fu ricevuta eon strepitosi fi-
sebi; furono operati una cinquantina di arresti, ciò che 
contribuì umilissimo ud accrescere l'agitazione 

Verso le ore IO di sera si riesci non senza molla 
fatica, e far sgombrare la folla. 

Il 2fi vi furono pure molti assembramenti sulla gran 
piazza della Croix-Rousse. Le discussioni si raggiravano 
in particola!- modo sulle prossimo elezioni. 

Ciò che inquieta moltissimo lo autorità si è che le 
truppe fraternizzano cogli operai, e prendono anch'esse 
parte sì alle discussioni, conto alle manifestazioni dei 
medesimi. 

Grandi avvenimenti si stanno preparando. 
TORINO 2 maggio—Ieri a'euni soldati di Cavalleria 

e di fanteria erano scortali colle mani legate e condotti da 
un (Impello di militi nelle carceri correzionuli in Torino, 
ili ritorno dal Consiglio di guerra — Giunti alla porla 
della prigione, qualiro di essi con inaudito sforzo rup
pero i vincoli che loro cerchiavano le mani, e, dalo 
un urto «Ile sentinelle che li accompagnavano, scam
parono colla fuga.— 

Se tanta forza avessero adoperati contro l'Austriaco, 
non sarebbero quei miserabili fuggiaschi del campo, ora 
costretti con alti disperati di provvedere alla loro ob-
brolibriosa esistenza. 

— L'Opinione invila le deserte pecorelle della Dio
cesi Torinese a riconfortarsi, a rallegrarsi all'annunzio 
che il loro amatissimo Pastore ritorna quanto prima 
alla Metropoli. 

Dall'ameno suo rifugio di Ginevra Monsignor Luigi 
de'Marchcsi Franzoiii ha mandalo di già gli ordini ti 
Torino di preparargli una beila coppia di cavalli — Che 
pensieri celesti fi-uilano mai in quella benedetta testa ! — 

— Sappiamo in questo momento ( ore 9 ), che in 
Cbieri ed in Pecello du una mano di gente raccogliticcia 
si alzarono alberi repubblicani. Sono slati colà inviali 
in tutta fretta dalla capitale due squadroni di cavalleria 
e quattro pezzi d'artiglieria. I buoni slieno in guardia, 
perchè la reazione assume ogni colore per aver pro
testo a far man bassa sul'e nostre libere insliluzioni. 

— Si dà per positivo che il conte Dclaunay abbia 
rassegnalo il suo portafoglio, e sia slato richiesto a so
stituirlo il Marchese Massimo Azeglio. 

CRACOVIA 16 aprile — La Democratic Paci/ìquc in 
una sua corrispondenza assicura che l'incarico del divano 
ha fatto proposte favorevolissime ai magiari, e che il conio 
Adamo Poloski fra breve recherassi ad Olmiilz. Aggiunge 
inoltre che il consolo inglese di. . . si è recato al campo di 
Kossuth, che dichiarò di non radunare la dieta a Pesili 
fino a che non avrà liberato Vienna. 

CIRCOLO POLITICO DI CASALE 

Venerdì k maggio, ore 7 1;2 pomer. 
ADUNANZA GENERALE. 

OGGETTO 

1. Imposte indirette — Se ne sia obbligatorio o 
conveniente il pagamento. 

2.° Beneficenza — Destinazione di un fondo ad 
hoc. 

3.° Annuo contributo de' Socii — Se debbasi pa
gare il 2.° semestre. 

4.° Socii renitenti al pagamento — Come si abbia 
a provvedere. 

TEATRO DI CASALE 

Per la sera di Sabato li Maggio. 

I BURGRAVI, E GIOBBE IL MALEDETTO 
Beneficiala dell' Artista LUIGI ROMAGNOLI. 

Avv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 

FEDERICO SEIBEIITI Gerente. 

TIPOGRAFIA DI GIOVANNI COBKADO. 


